
comprende l’area dal campetto
fino a vico III Sant’Efisio. A osta-
colare il progetto le nuove leggi,
come il decreto Ronchey, il Codi-
ce Urbani e il piano paesaggisti-
co regionale che costringeranno
i progettisti (che puntavano a
proseguire col profilo dei palaz-
zoni moderni di 4 e 5 piani lungo
via Santa Margherita) a limitarsi
alla ricostruzione dell’antico tes-
suto urbanistico (case di due pia-
ni) e lasciare scoperta la vista sul-
le cupole di Sant’Anna e di
Sant’Efisio.

Nel 2009 il
Comune ap-
prova il piano
particolareg-
giato del cen-
tro storico,
che individua l’area, come
“vuoto urbano strategico” da de-
stinare alla fruizione pubblica
con funzione di cerniera fra i
quartieri, l’area portuale e il ca-
stello, a favore della nascita della
“città universitaria diffusa”. Ma,
pochi mesi dopo, il consiglio co-
munale approva il piano attuati-

vo dei privati che vede tutta
l’area sostanzialmente coperta
da fabbricati, ricalcando l’antico
tessuto urbanistico (una soluzio-
ne alternativa verrà presentata
dall’Urban center). Nel frattem-
po il campetto è stato invaso dal-
le auto in cerca di parcheggi sel-
vaggi e l’area di via Santa Mar-
gherita trasformata in discarica
e ricovero di senzatetto. Nel
2008, grazie alla circoscrizione,
l’associazione “Compagnia dei
balestrieri Castel di Castro” rice-

ve in affida-
mento dall’im-
presa Puddu il
terreno, per le
esibizioni di ar-
cieri in costu-
me medievale.

Recentemente i volontari del rio-
ne e la rinata società sportiva
“Mino Spano” hanno ripulito
l’area. «Da anni lottiamo per
quello spazio», racconta Andrea
Cariello, della Mino Spano,
«chiediamo al sindaco l’impe-
gno per il bene di Stampace».

(Ennio Neri)

I
l 3 di gennaio Animur
Islam è stato pestato in
piazza Savoia. Un attacco
di violenza gratuita che

gli ha procurato una grave frattu-
ra alla gamba, ha riempito le pa-
gine dei giornali e fatto nascere
riflessioni e dibattiti. Queste ag-
gressioni possono purtroppo col-
pire chiunque, ma i particolari
che sono emersi hanno caratte-
rizzato la stessa come un chiaro
atto di violenza contro uno stra-
niero. È importante, come citta-
dino e come amministratore,
provare a fare una riflessione sul-
la presenza degli immigrati nel-
la nostra città. L’Assessore ai Ser-
vizi Sociali Susanna Orrù e la
Commissione consiliare compe-
tente presieduta da Fabrizio Ro-
din, si sono interessati da subito
alle problematiche degli stranie-
ri e altri consiglieri si sono occu-
pati del tema (ben organizzata
da Sel, e merito del lavoro di Se-
bastiano Dessì, l’assemblea pub-
blica di giovedì scorso per discu-
tere della creazione di una Con-
sulta degli immigrati). Cagliari
ha un basso numero di cittadini
stranieri residenti: nel 2010 era-
no 5.593, il 3,6 % della popolazio-
ne totale (oggi 6.000 scarsi, di-
ciamo il 4% quando la media ita-
liana è circa il doppio). Vengono
da Filippine, Ucraina, Cina, Ro-
mania, Senegal, Bangladesh,
Pakistan (queste, in ordine de-
crescente, le comunità più nume-
rose). Anche se lo studio dei dati
conferma che Cagliari è una del-
le città dove la presenza stranie-
ra rimane fra le più basse, c’è
sempre qualcuno pronto ogni
momento a cavalcare l’onda del-
la psicosi degli stranieri. Fanno
lavori in casa, accudiscono gli an-
ziani, avviano attività imprendi-
toriali, eseguono lavori pesanti e
si, magari dopo una giornata di
lavoro poi vanno nei locali, ma
per provare a vendere delle rose.
Il 35% del totale degli stranieri
abita tra Villanova, Marina e
Stampace, condividendo spesso
condizioni di vita al limite. Per
essere più chiari: gli immigrati
puliscono i nostri vecchi, lavano

i nostri pavimenti, tirano su mu-
ri, scaricano casse, provano a fa-
re impresa e poi, dopo aver con-
sumato un po’ di suole, vanno a
dormire in tuguri che noi stessi
gli abbiamo affittato.Qualcuno
potrebbe
obiettare che
anche tanti
“cagliaritani
doc” vivono
così.È vero. E
infatti le per-
sone, gli esse-
ri umani, sono tutti uguali; il pro-
blema è che il signor Animur è
stato picchiato perché bengale-
se. Allora è necessario comincia-
re a fare attenzione a non sotto-
valutare nulla; la battuta sarca-

stica, il fastidio che viene manife-
stato verso il “diverso”, la soppor-
tazione di una violenza verbale
gratuita e superflua. Come am-
ministratori bisogna lavorare af-
finché nessuno usi dei pretesti
per ingiustificabili rigurgiti razzi-

sti (continuare il percorso di inte-
grazione, pensare magari alla
creazione di centri di mediazio-
ne culturale in alcuni quartieri).
La varietà delle comunità, il loro
numero complessivamente esi-

guo, la loro pre-
senza in quar-
tieri che si sta-
vano spopolan-
do, possono e
devono essere
un elemento in
più per Caglia-

ri. Come cittadini dovremmo for-
se fare tutti uno sforzo in più per
capire che queste comunità stra-
niere non sono venute da noi
con l’obiettivo di delinquere; che
i violenti e i delinquenti ci sono

(come in tutti i gruppi sociali)
ma che l’obiettivo finale di una
scommessa così grande come
l’emigrazione, ancor più verso
un paese straniero, è il raggiungi-
mento di una vita migliore e più
serena.

Cagliari amica
degli immigrati:
la scommessa
del Comune

diFILIPPO PETRUCCI

consigliere comunale

L’INTERVENTO

«Sì alla creazione di centri

di mediazione culturale

in alcuni quartieri»

Gli stampacini chiedono

di recuperare il vecchio

campetto di Sant’Anna
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